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Nella libreria:
1000 pagine di storie d'amore erotiche
Diverse ore di storie d'amore appassionanti ed erotiche
Ritrovate l'integralità delle migliori serie di Addictive Publishing per un totale di quasi 1000 pagine di pura felicità :

- Io e Mr Fire di Lucy K. Jones
- Sottomessa e ribelle di Lisa Swann
- Tutta tua Anna Chastel

[image: 1000 pagine di storie d'amore erotiche ]
Nella libreria:
Pretty escort
So bene cosa sono le banche, i lavoretti in cui la puzza di fritto ti accompagna fino a letto… Ma è impossibile racimolare quella somma e avere il tempo di studiare. Ero sull’orlo del baratro quando Sonia mi ha porto quel biglietto misterioso, con una losanga color porpora stampata sopra e un numero di telefono in caratteri dorati. Mi ha detto: «Incontra Madame, le piacerai, ti aiuterà… E il tuo prestito per l’università e il tugurio di appartamento che condividi saranno solo dei brutti ricordi».
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Nella libreria:
Io, il bebè ed il mio miliardario

Nel momento in cui si rende al colloquio di lavoro che potrebbe cambiarle la vita, Kate Marlowe rischia di farsi rubare il taxi dal più irresistibile degli sconosciuti. Con il bebè della sua defunta sorella a carico, la fatture in ritardo e gli affitti impagati, non può farselo scappare. questo lavoro è la sua chance! Né uno, né due, decide di prendere in ostaggio il bello straniero... anche se c'è dell'elettricità nell'aria.
Fra loro, l'attrazione è immediata, fulminante.
Anche se non sanno ancora che questo incontro cambierà la loro vita. Per sempre.
Tutto oppone la giovane impiegata, impulsiva e spontanea, al ricchissimo Direttore Generale, enigmatico e tenebroso.
Tutto... o quasi. Poiché Kate e Will sono legati da un segreto che stanno per scoprire... a loro spese.
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Nella libreria:
Bliss - Il miliardario, il mio diario ed io
Emma è un'autrice di successo, inventa, scrive e fa vivere i multimiliardari. Sono belli, sono giovani e incarnano tutte le qualità che può sognare una donna. Quando un bel giorno ne incontra uno reale, deve affrontare la realtà: bello da morire ma con un ego sovradimensionato! E in più, arrogante...Ma contrariamente ai principi azzurri dei suoi romanzi, è reale.
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Nella libreria:
Stretta a te, vol. 1-3
Ammaliante. Sconvolgente. Appassionanate.


È il multimiliardario più sexy del mondo... e sono io che lo desidero. 


  Ci sono delle persone a cui il mondo sorride sempre, ed altre a cui, nonostante un QI onorabile ed un’ascendenza astrale promettente, sono fatte a posta per ficcarsi in delle situazioni complicate. Posso pure avere un’esistenza ordinata, far suonare la mia sveglia due ore prima di uscire di casa, attraversare sulle strisce e seguire le ricette alla lettera (sono una specialista delle bavaresi al kumquat e pistacchio), ma sembrerebbe proprio che io appartenga a quella categoria di persone la cui vita è sempre bistrattata dagli eventi.


  Ecco la mia storia. Quella del mio incontro con Roman Parker, il multimiardario più sexy al mondo... ed anche il più misterioso! La missione che mi sono data : scoprire l’uomo dietro al miliardario. Ma si può investigare su qualcuno il giorno quando questa stessa persona ti fa passare le notti più torride della tua esistenza?
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1. Ritorno ad Amberdel
– Non posso venire così!
– Ma sì, invece. Sei incantevole, Matilda!
Mi guardo ancora allo specchio e, nonostante l’incoraggiamento di Emily, è evidente che sono orribile. Il vestito che mi ha prestato tira da tutte le parti e ho la faccia piena di crosticine di varicella. I capelli, poi... pff...
Sono in vacanza nel castello di Amberdel, nel Sussex, ospite della mia adorata corrispondente inglese Emily. Lei ha 12  anni come me e, da quando è venuta a trovarmi a Parigi, siamo diventate amiche per la pelle. Questa sera si tiene un gran ballo al castello e Lady Margaret, la nonna di Emily, ha deciso all’ultimo momento di farci assistere all’evento insieme agli adulti. Chiaramente, in valigia non ho nulla per questo genere di occasioni. Ecco perché la mia amica mi ha prestato il suo più bell’abito, ma niente da fare, non mi avvicino neanche lontanamente alla sua linea slanciata e mi sento a disagio... Per non parlare poi di queste dannate crosticine di varicella che non vogliono saperne di sparire dal mio viso (per altro, troppo paffuto per i miei gusti!)... Che sfiga. Tutti i miei amici hanno fatto la varicella prima dei 10 anni, io invece la prendo a 12 . E proprio prima di un ballo!
Emily è eccitatissima. Anche per lei è la prima volta. Ha le guance arrossate e col piede tiene il tempo della musica che arriva dalla sala ricevimenti. Non mi dà modo di piangermi ancora addosso e mi afferra per la mano, strappandomi al mio riflesso e trascinandomi verso l’allegro vociare degli invitati.
L’ampia sala da ballo è stata liberata da mobili e tappeti. I giganteschi lampadari in cristallo brillano di mille luci. Niente abbigliamento d’epoca per gli invitati, ma le donne vestono sontuosi abiti da sera che mi fanno girare la testa; gli uomini, in smoking, non sono da meno. Il solo castello che io abbia mai visto era a Disneyland, ed era di gran lunga meno sfarzoso di questo. Non pensavo che al giorno d’oggi si potesse vivere davvero in un posto simile. E dare dei balli, poi! Sono emozionata e intimidita allo stesso tempo. Se solo non fossi così a disagio con questo vestito, potrei quasi immaginare di essere una principessa. Per un po’ la musica tace, lasciando spazio alle chiacchiere e alle risate. Emily si è allontanata per andarci a prendere qualcosa da mangiare.
D’un tratto, vedo Reginald e Penelope, due lontani cugini della mia corrispondente, che trascorrono le vacanze estive al castello come noi. Di qualche anno più grandi di me, negli ultimi giorni mi rendono la vita impossibile, prendendomi in giro – appena non ci sono testimoni – per i miei chili di troppo, il mio inglese stentato, il mio abbigliamento...
Cerco di imboscarmi in un angolo della sala, ma mi hanno già individuata e si stanno avvicinando.
– Ma riesci a respirare con quel vestito? Non vorrei che i bottoni esplodessero, – esclama quell’odiosa di Penelope.
– E sei sicura di non essere contagiosa? – aggiunge Reginald, dispettoso, fissando le mie crosticine. ¬– Dovresti andare in giro con un campanello, come una lebbrosa.
Con le lacrime agli occhi, non so come ribattere alle loro prese in giro. Hanno parlato a voce alta e ho l’impressione che tutti quanti li abbiano sentiti e si siano voltati verso di me. Vorrei sprofondare sotto terra, quando mi accorgo che non stanno fissando me, ma il giovane che mi sta di fronte e che non ho nemmeno visto arrivare: Percival Spencer Cavendish, conte di Amberdel. Ha solo 20 anni, ma tutti i presenti sono suoi invitati. Ha ereditato il titolo, il castello e un patrimonio immenso pochi mesi fa, alla morte del nonno. È arrivato solo ieri e l’ho incrociato appena. Quando Emily mi ha presentata, lui mi ha salutato come se fossi un’adulta, rendendomi felice e imbarazzata allo stesso tempo.
Ma non mi ha colpito solo per la sua signorilità. Percival è di una bellezza sconvolgente e, adesso che me lo trovo davanti in tutta la sua statura, ho il cuore in gola. Sbalordita, lo fisso con gli occhi sgranati, mentre il baccano tutto intorno si trasforma in brusio. Prima ancora che mi renda conto che l’orchestra ha ricominciato a suonare, Percival mi fa un inchino:
– Mi concede questo ballo,  mademoiselle?
***
– Signorina? Signorina, siamo arrivati.
Persa nei miei ricordi, non mi sono accorta che la Rolls-Royce si è fermata davanti al castello di Amberdel. Apro gli occhi e vedo l’autista che, voltato verso di me, mi fissa impassibile. Realizzo che sono arrivata a destinazione.
Avevo 12 anni quando sono venuta qui per la prima volta. Oggi ne ho 23 , non sono più una bambina, ma il cuore mi batte esattamente come quel giorno. Il castello, seppur di dimensioni modeste, si erge davanti a me in tutta la sua maestosità elisabettiana. E il mio occhio, ormai esperto, riconosce l’indiscutibile influenza del Rinascimento italiano.
Undici anni fa, arrivavo da Parigi. Oggi invece da Firenze, dove ho seguito mia madre, italiana, che ci si è trasferita dopo il divorzio da mio padre, francese. È nella città dei Medici che mi sono formata come designer tessile. Il mio lavoro consiste nello scegliere le materie prime e disegnare i tessuti che saranno utilizzati per creare una collezione di abiti. Ho la fortuna di lavorare con Mimi, stilista talentuosa e cara amica.
Se sono di ritorno nel Sussex, è per assistere al fidanzamento della mia vecchia corrispondente e amica storica. La vedo attraverso il finestrino, bionda, sottile, coi capelli al vento, che mi corre incontro con un enorme sorriso sulle labbra. Si precipita ad aprirmi la portiera prima che possa farlo l’autista, uscito apposta dal veicolo. Emily non ha mai badato granché alle convenzioni.
– Che gioia! Stai bene? Hai fatto buon viaggio? – dice abbracciandomi.
Sono davvero felice di rivederla. Anche se abbiamo mantenuto stretti contatti con ogni mezzo possibile – lettere, telefonate, email, facebook, skype –, per un periodo ci siamo viste molto poco, perché io non sono più tornata ad Amberdel e lei, durante l’adolescenza, ha lasciato il Regno Unito coi genitori per trasferirsi in Sudafrica. Abbiamo comunque fatto in modo di incrociarci: a Parigi da mio padre, oppure a Firenze, quando i suoi facevano un salto in Europa. Da quando siamo maggiorenni, ci organizziamo per andare in vacanza insieme una volta l’anno, solo lei e io. L’ultima volta, ci siamo trovate a Roma. Emily è tornata in Inghilterra un anno fa, dopo la morte dei suoi genitori, mancati a pochi mesi l’uno dall’altra. Cavallerizza emerita, si è stabilita al castello con sua nonna, Lady Margaret, per gestire l’allevamento ippico di famiglia.
– Mi spiace tanto non essere venuta a prenderti, – si scusa Emily. – Ma avevo appuntamento con la ditta di catering. E poi il decoratore ha avuto un infarto e abbiamo dovuto rimpiazzarlo... Per fortuna, la nonna e Lavinia hanno preso in mano la situazione.
– Non preoccuparti, ho approfittato del tragitto per fare un piccolo viaggio indietro nel tempo. Ho ripensato al mio primo soggiorno qui, – aggiungo, in risposta alla sua espressione incuriosita.
– Oh sì, quanto ci siamo divertite! Lascia stare i bagagli, li faccio portare su. Vieni, ti mostro la tua stanza, – esclama, trascinandomi con sé lungo scale e corridoi dove abbiamo giocato a nascondino un’infinità di volte. – E la fiera nel parco, te la ricordi? Avevo mangiato così tanta zuppa inglese da farmi venire il mal di pancia... Da allora, non l’ho più toccata! – dice, tornando ai nostri ricordi e scoppiando a ridere.
E come dimenticare quella fiera? Era stata allestita nella tenuta del castello ed era aperta a tutti i bambini del paese e ai figli del personale. C’erano diversi stand di giochi, chioschi che offrivano frittelle e zucchero filato, e – vera attrazione – la tenda della veggente. Si trattava di una vecchia maga folkloristica, con tanto di sfera di cristallo, foulard sulla testa, ciondoli ai polsi e trucco esagerato. A dirla tutta, faceva piuttosto paura, soprattutto alla bambina che ero all’epoca. Mi ero piazzata lì davanti, ammaliata dalla figura che intravedevo dall’apertura della tenda. D’un tratto, alzando la testa e vedendomi, la veggente mi aveva invitato a entrare. Dopo un’esitazione, cercando di placare i battiti del mio cuore, ero penetrata nel suo antro. Con un cenno, mi aveva fatto accomodare di fronte a sé.
– Cosa vuoi sapere, bambina mia? – mi chiese, fissandomi da dietro le frange del suo scialle.
La voce cavernosa con cui aveva parlato mi turbò almeno quanto il suo enorme naso adunco. Ero talmente impressionata da non riuscire ad aprire bocca. Fu a stento che articolai il mio nome, quando me lo domandò. A quel punto, mi fece una profezia che non dimenticherò mai: «Giovane Matilda, vivrai un amore grande e travolgente. Stai attenta a non fartelo sfuggire. Saprai riconoscerlo quando lo incontrerai. Le sue iniziali sono P.C. Avrà una sciarpa attorno al collo.» Poi esplose in una risata assordante, mentre io me la davo a gambe. Il giorno seguente, Percival Spencer Cavendish faceva il suo arrivo al castello. Con mio grande stupore, indossava una splendida sciarpa di seta scarlatta.
– Ti piace? – mi dice Emily, dopo avermi fatto entrare in una stanza al secondo piano. – Ho pensato che non abbiamo più l’età per dividere la mia...
– Scherzi? È meravigliosa! – rispondo ammirando le pareti decorate di tappezzeria damascata verde pallido, prima di buttarmi sul letto a baldacchino.
La invito a raggiungermi picchiettando con la mano sulla trapunta immacolata, ricamata ton sur ton, e lei non se lo fa ripetere due volte.
– Allora, sei felice?
– Moltissimo. Ed è tutto merito di Douglas, – mi risponde con un sorriso d’estasi. – Averlo incontrato in quel negozio a Londra è stato un miracolo. Te l’ho raccontato, vero?
– Solo un centinaio di volte.
Emily scoppia a ridere.
– C’era qualcosa di evidente tra noi quel giorno a Notting Hill. L’ho trovato così bello! Mi chiedo come ho fatto a non notarlo prima, – aggiunge con aria pensierosa. – Ma ho un’attenuante, quando l’ho visto la prima volta ero davvero molto giovane. Tra l’altro, è stato proprio durante l’estate in cui c’eri anche tu. Ti ricordi?
– Sì, era venuto con... tuo cugino, – dico arrossendo.
E lui, io l’avevo notato eccome, anche se avevo solo 12 anni!
– All’epoca Percival e Doug erano molto amici, ma pare che non sia più così, – prosegue, aggrottando le sopracciglia. – Ti ho già detto che Percy non verrà al mio fidanzamento?
Sì, mi aveva annunciato al telefono che suo cugino non sarebbe tornato dall’Argentina, dove si era trasferito dopo la morte di sua moglie, e la notizia della sua assenza mi aveva provocato una piccola stretta al cuore. Non ho mai rivisto Percival dall’estate dei miei 12 anni, eppure non l’ho mai dimenticato. Ovviamente, crescendo ho smesso di prendere sul serio la premonizione della veggente, ma il ricordo dell’istante magico in cui mi aveva invitata a ballare ha continuato a turbarmi a lungo. Devo confessare che, per diversi anni, il principe azzurro delle mie fantasie di adolescente romantica ha avuto i suoi tratti. Ora che sono una donna e non più una ragazzina complessata, mi sarebbe piaciuto rivederlo.
Chissà se subirei il suo fascino come allora?
Tornare ad Amberdel ha risvegliato tutti quei ricordi sopiti. Rammento l’emozione che provavo quando, tra un’uscita e l’altra con l’inseparabile Douglas, Percival veniva a passare un po’ di tempo coi più piccoli – io, Emily, Reginald, Penelope e, ogni tanto, altri lontani cugini di passaggio. Condivideva con noi i bagni al lago o ci insegnava a costruire un aquilone... E tutto questo senza che io abbia mai osato – non una sola volta – rivolgergli la parola. Mi limitavo a fissarlo come un pesce lesso e a sorridere beatamente quando faceva arrabbiare la nonna coi suoi scherzi. L’apice della mia felicità? Gli occhiolini complici che, di tanto in tanto, mi rivolgeva.
Emily non si è accorta che sono ritornata con la mente a quell’estate. Tutta presa dalla sua eccitazione, continua a incensare il suo futuro marito.
– Doug è così bello e dolce. Sono molto fortunata, sai? Da piccola, non avrei mai immaginato che avrei sposato il bel Douglas Mosley-Jones. Quando veniva in vacanza con Percy, pensavo solo ai cavalli. È stato solo molto tempo dopo che ho cominciato a interessarmi agli uomini.
– Certo che è buffo questo colpo di fulmine a scoppio ritardato, – dico divertita. – Adesso che siamo a quattr’occhi posso confessarti che, quando mi hai telefonato per invitarmi al fidanzamento, sono stata molto sorpresa. Non volevo fare la guastafeste, né darti l’idea che ti facessi la ramanzina, soprattutto al telefono, però... quant’è che state insieme, quattro mesi?
– No, sei! Devo ammettere che anche la nonna ha storto un po’ il naso. Ma poteva andare peggio, hai rischiato di ricevere un invito di nozze! È stata lei che ha insistito perché ci prendessimo il tempo di organizzare un fidanzamento. Io ne avrei fatto tranquillamente a meno, non vedo l’ora di diventare la moglie di Doug, ma alla fine anche lui ha dato ragione alla nonna. E tu, invece, perché non hai portato il tuo fidanzato? – aggiunge d’improvviso. – Il mio lo conosci già, sono ansiosa di conoscere il tuo! Non hai fatto nessuna cerimonia per festeggiare l’evento.
La guardo, in grande imbarazzo.
– Cosa c’è?
– Non sono più fidanzata, – rispondo, abbassando la testa.
– Ma... perché? Cos’è successo?
– Io... Credo di essere stata un po’ precipitosa. Orlando è un uomo adorabile, premuroso, che mi riempie d’amore, ma temo che i miei sentimenti non siano all’altezza dei suoi. Ha insistito talmente tanto perché ci fidanzassimo, che alla fine ho ceduto, ma... non ero convinta di quello che provavo. Ah, ti ho detto che i miei genitori si sono risposati? Insieme!
– No, non è possibile! – esclama Emily, sgranando gli occhi.
– Altroché, se è possibile! Dopo otto anni di separazione, hanno capito che si amavano ancora. Ed è stato vedendoli di nuovo insieme, constatando l’intensità dei loro sentimenti, che sono sopravvissuti a tanti ostacoli e alla separazione, che ho capito che quello che provavo per Orlando non era amore. Non quello su cui si costruisce una vita insieme.
– Ma gli è preso tutto d’un colpo, dopo tanti anni?
– In realtà, erano diversi mesi che si rivedevano senza dire nulla a me e a mio fratello, e poi... hop! Si sono risposati di nascosto e mia madre è tornata a vivere a Parigi da mio padre. Sono partiti pochi giorni fa per un giro del mondo. Papà, che fa sempre il ricercatore, ne approfitta per studiare la biodiversità nelle zone più remote. Né io, né Paul abbiamo molte notizie...
– Ma pensa! Sono felice per loro, ho sempre pensato che fossero una bella coppia! – mi dice Emily, allegra. – E Paul, invece, cosa fa? Non viveva con tua madre?
– Ha preso un atelier d’artista e cerca di vivere della sua pittura. Per il momento con scarso successo, ma ho molta fiducia in lui, è davvero dotato. Se solo folleggiasse meno e si dedicasse di più alla carriera... Se mi desse ascolto! – rispondo sorridendo. – Non sopporta quando glielo dico. «Ricordati che sono io il più grande», mi ribatte sempre.
– Ma torniamo a te, – mi interrompe la mia amica, prendendomi per mano e guardandomi con aria preoccupata. – Sei molto triste per la rottura?
– Uhm... – mormoro con una smorfia perplessa. – Direi piuttosto sollevata. Orlando era un fidanzato meraviglioso, ma non potevo costruire la mia vita con lui. Era giusto che rompessi, soprattutto per lui. Vivere con una persona che non ricambia l’intensità del tuo amore è terribile, no? Il problema è che non sembra capire che si tratta di una cosa definitiva. Secondo lui, ho solo paura di impegnarmi e tornerò presto «alla ragione», parole testuali. È stato adorabile e comprensivo come sempre, ma si ostina. È convinto che io sia la donna della sua vita e lui, chiaramente, l’uomo della mia. Era anche contento che mi prendessi qualche giorno per venire a trovarti. Mi ha detto che prendere un po’ le distanze mi avrebbe aiutato a chiarirmi le idee. Ma credo che siano già abbastanza chiare...
– Nessun dubbio?
– Non credo di avere sbagliato lasciandolo, ma sai, è molto destabilizzante quando hai di fronte a te una persona che si dimostra così sicura di sé, così serena... Sono contenta di essermi allontanata per un po’. Non penso di cambiare idea, ma può darsi che questa separazione aiuterà lui a capire che ho preso la decisione migliore per entrambi.
Guardo Emily cercando di mostrare un’aria fiduciosa. Non ho nessuna intenzione di rovinarle questo momento di felicità, ed è chiaro che la mia rottura la rattrista. Meglio cambiare subito discorso.
– Ad ogni modo, sono contenta di poter passare un po’ di tempo con te prima che il castello sia invaso da tutti gli invitati! Ho approfittato del tuo fidanzamento per concedermi una vacanza. Ho lavorato sodo per la prossima collezione di Mimi, week-end scorso incluso, per potermi assentare da Firenze quindici giorni e averti tutta per me prima della frenesia. È già arrivato qualcuno?
– Per il momento, c’è solo Lavinia. Da quando ha divorziato dal suo oligarca russo, passa molto tempo con la nonna.
Mi ricordo bene di Lavinia, zia di Emily e madre di Percival: bellissima donna, forse un po’ eccentrica, ma con classe da vendere. Il suo primo marito, padre di Percy, è morto quando il figlio era molto piccolo. Da allora, si è risposata tre volte, divorziando altrettante.  È rimasta molto legata alla ex suocera, Lady Margaret, che considera come la propria madre.
– C’è anche Reginald. È arrivato ieri con Penelope da New York, dove vive una parte dell’anno. Ti ricordi di loro, vero?
Altroché se me li ricordo! I fratelli insopportabili! Non ho certo scordato le loro prese in giro...
– Sì, certo, – rispondo con la voce più neutra possibile.
– Reggie ha ereditato il patrimonio di uno zio d’America, non so bene di quale ramo, ma non dalla nostra parte, – continua Emily. – È in rotta coi genitori, come anche sua sorella, del resto. Quando viene in Gran Bretagna, passa sempre a trovare la nonna. Questa volta, resta al castello un po’ più del previsto perché ha avuto un grosso danno all’impianto idraulico nel suo appartamento di Londra. Ne ha approfittato per farlo ridipingere interamente. Pare che sia tutto un cantiere. Così, la nonna ha invitato lui e Penny, che si è appena lasciata col fidanzato e non ha più un appoggio in città, a restare qui. C’è spazio a sufficienza per viverci tutti, senza pestarci i piedi l’un con l’altro. Ah, ti ho detto che Reginald ha avuto un incidente di polo qualche anno fa?
– Sì, mi hai detto che è rimasto in sedia a rotelle. Poverino.
– Mi raccomando, non dirlo mai davanti a lui! Non sopporta la pietà. Vedrai, è cambiato molto. All’epoca non andavo granché d’accordo con lui, ma devo dire che oggi apprezzo molto la sua compagnia. Non ha perso il sarcasmo, ma ha sviluppato autoironia, senso dell’umorismo e umanità. In compenso, sua sorella non è cambiata di una virgola. La solita vipera! Per fortuna, non la vediamo spesso da queste parti. L’aria di campagna non è troppo nelle sue corde. Passa al volo, giusto per un saluto alla nonna, che è la sola persona della famiglia con cui va d’accordo e per la quale mostra rispetto e forse anche attaccamento. Trascorre la maggior parte del suo tempo tra sfilate di moda, in platea o sulla passerella, e serate mondane qua e là per il mondo.
– Spero che tu non le abbia detto che stavo con Orlando Tascini! Sono sicura che Lavinia e Penelope lo conoscono.
La prima è stata la musa dei più grandi stilisti internazionali e la seconda fa la modella a tempo perso. Non mi stupirebbe che conoscessero Orlando, amministratore delegato di un impero del lusso! Si muovono nello stesso ambiente. Per loro, l’Europa è come un paesino. Non ho nessuna voglia di raccontare che la storia è finita per colpa mia. Non voglio dover dare spiegazioni. Mi sento già abbastanza in colpa così...
– No, non ho detto nulla, non ti preoccupare. Andiamo? La nonna ci starà aspettando per il tea time! Era molto contenta all’idea di rivederti. Non facciamola aspettare oltre!
2. Tea time fra amici... o quasi
– Vieni qui, mia piccola Tilda! Fatti dare un bacio! – esclama Lady Margaret.
Emily non esagerava, sua nonna sembra davvero felice di vedermi. Mi stacco dalla porta del salone blu, sulla quale mi ero fermata un po’ intimidita, per andare ad abbracciarla. Trovo che non sia affatto cambiata; solo i capelli, sale e pepe all’epoca, ora sono completamente bianchi e tagliati molto corti. Con l’età, forse ha anche preso un po’ di peso. Un ampio sorriso le illumina il volto dolcemente segnato dalle rughe e le fa brillare gli occhi blu.
– Adesso sei alta quanto me! Oh, come sei cambiata! Ma riconosco i tuoi begli occhi a mandorla e il tuo visino delicato, – dice accarezzandomi una guancia.
– Ti sei messa a dieta? – mi chiede Penelope, tanto per darmi il benvenuto.
Non c’è che dire, odiosa come sempre! Ho l’impressione che il tempo non l’abbia affatto migliorata.
Lei è magra e – bisogna riconoscerlo – bella come una volta, quando era un’adolescente imbronciata che si divertiva a punzecchiarmi. Seduta con noncuranza sul bracciolo di una poltrona in pelle, mi squadra con un sorrisetto in tralice. Ha tagliato i capelli, e un ciuffo ribelle le nasconde un occhio. Veste un pantalone stretto a vita alta e una camicia di taglio maschile, ampiamente sbottonata, che valorizza la sua figura androgina.
– Buongiorno anche a te, Penelope, – ribatto con un sorriso ironico.
– Io la trovo splendida, – esclama Lavinia, alzandosi dalla chaise longue sulla quale è allungata. – Mia cara, hai fatto meraviglie con la capigliatura, sono felice che tu abbia abbandonato le tue solite trecce, – mi dice contemplando i miei capelli castani leggermente ondulati sulle spalle.
I suoi sono ormai di un grigio quasi bianco, striati solo da due grosse ciocche nere e raccolti in uno chignon sofisticato, sorretto da una sorta di pettine in metallo. Ricorda un po’ Crudelia De Mon (anche se caratterialmente è l’esatto opposto, per fortuna!) con la sua chioma bicolore, l’abito-corsetto Balenciaga nero e oro e le scarpe col tacco a spillo. Ormai deve avere una cinquantina d’anni, ma la sua leggendaria bellezza è rimasta inalterata.
– Ah! Vedo che alla fine ti sei liberata delle crosticine della varicella, – interviene un uomo seduto di fronte a me.
Mi guarda con un sorriso leggermente sarcastico e riconosco allora Reginald. Mi è servito qualche istante, perché aveva circa 15 anni quando l’ho conosciuto, era ancora un ragazzino, mentre ora è un uomo. Porta i capelli bruni e ricci pettinati con cura all’indietro e indossa un abito scuro di taglio sartoriale. Se Emily non mi avesse detto nulla, e soprattutto se non fosse in sedia a rotelle, non avrei mai immaginato il suo handicap. I suoi occhi strani, di un azzurro molto chiaro e dal taglio allungato, mi hanno sempre messa in soggezione. Proprio come il suo immancabile sorrisino.
– Siediti vicino a me, – mi dice Lady Margaret, indicandomi il posto sul divano accanto alla sua poltrona, di schiena alla porta.
Emily mi raggiunge.
Lavinia è in piedi vicino alla suocera, Reginald un po’ in disparte, vicino alla finestra, e sua sorella mi sta di fronte, appollaiata sul bracciolo della poltrona.
– Vuoi una tazza di tè? – mi propone Lady Margaret, mostrandomi il ricco vassoio posto di fronte a lei, sul quale riposano un servizio da tè in porcellana cinese antica, sandwich al cetriolo, scones e quel che resta di una torta.
Sono passati gli anni, ma Lady Margaret è rimasta fedele alla tradizione – trovo la cosa molto toccante. Accetto una tazza di tè, che mi serve Lavinia.
– Allora, adesso cosa fai? – riprende Lady Margaret. – Pare che io non mi sia sbagliata, vedendo in te un’artista. Ricordi quando ho portato te ed Emily al British Museum e alla Tate? Non sapevi più da che parte girarti... E quando dipingevamo in giardino? Che bei momenti abbiamo passato! Emily mi ha detto che lavori nella moda, disegni tessuti, è esatto?
– Ma va? – sputa Penelope, sorpresa, prima che io abbia il tempo di rispondere.
– Sì, sono designer tessile, – dico guardando Lady Margaret. – È vero, è stata lei a infondermi il gusto per il disegno e l’arte in generale, e ho pensato molto a lei quando ho scelto la mia professione. Mi ha aperto la mente e la strada, e di questo le sarò sempre molto riconoscente, – dico all’anziana donna che, festosa, mi prende la mano e la stringe con affetto.
– E per quale marchio lavori? – mi chiede Lavinia, incuriosita.
– Lavoro con Mimi Tascini, che un anno fa ha ripreso la linea di prêt-à-porter dell’azienda di famiglia.
– Oh, ma io conosco bene suo fratello Orlando! – esclama Lavinia. – E soprattutto conoscevo molto bene i suoi defunti genitori. È un bel pezzo che non lo vedo, come sta?
– Molto bene, – rispondo con un sorriso forzato, cercando di nascondere l’imbarazzo.
– E due mesi fa io ero a Dubai con l’altra sua sorella, Ginevra, –  aggiunge Penelope, portando la tazza di tè alle labbra. – Non l’avevo più vista dai tempi degli studi in Svizzera, non è cambiata affatto, ci siamo divertite!
Che quella iena di Penelope sia amica di quella smorfiosa di Ginevra non mi stupisce affatto. Come si dice,  «Chi si somiglia si piglia»...
– E così adesso vivi a Firenze... Che fortuna! È una città splendida, così ricca di storia. E che clima... Ho passato molte estati della mia giovinezza in Toscana, e penso che ricomincerò a farlo. Ho appena ereditato la villa di una zia che finalmente si è decisa a morire. Quella pellaccia si è presa il suo tempo, ma spero di potermela godere ancora qualche anno, – dice Lady Margaret, col suo solito humour inglese. – Verrai a trovarci...
– Allora, Tilda, non hai ancora trovato l’uomo della tua vita come la nostra cara Emily? – mi chiede Lavinia.
Resto senza parole di fronte alla domanda che mi coglie alla sprovvista.
– Ma come? Non hai ancora trovato il tuo P.C.? – sibila perfida Penelope.
La guardo furiosa, con le guance in fiamme. Mi aveva sentito mentre raccontavo del mio incontro con la veggente a Emily e non si era fatta scappare l’occasione di prendermi in giro. Evidentemente, ha una memoria di ferro.
– Di cosa parli, Penny? – chiede candidamente Lavinia.
Sento che nulla la fermerà, ora che ha notato che la questione mi mette a disagio. Niente da fare, non è cambiata affatto.
– Ecco, durante la fiera di quell’estate, la veggente aveva predetto a Matilda che avrebbe incontrato l’uomo della sua vita e che le sue iniziali sarebbero state P.C., – comincia a raccontare, con piacere non dissimulato.
– Falla finita, Penny! – esclama Emily, contrariata nel vedermi così in difficoltà. – Le tue storie non interessano a nessuno.
Tutta soddisfatta della sua presa in giro, Penelope si guarda intorno con un’espressione che non promette niente di buono. Sono in un imbarazzo atroce, perché sento che non ha ancora finito.
Ti prego taci, ti prego taci...
– E, ovviamente, si era messa in testa che l’uomo della sua vita fosse Percival, – riprende con un largo sorriso. – Non ricordate come lo guardava imbambolata? Gli stava sempre appresso, pendeva dalle sue labbra in modo ridicolo e...
– Penelope!
Con un richiamo brusco e uno sguardo irritato, Lady Margaret è riuscita a chiudere il becco a Penelope.
Mi sento umiliata e in collera verso di lei e verso me stessa, perché non trovo nulla da ribattere. Nulla per impedirle di deridere la ragazzina che ero all’epoca, scioccamente infatuata di un giovane uomo che credeva il suo principe azzurro. Ho la sensazione di essere nuda al centro di una stanza gremita di persone. Sto cercando di ritrovare il sangue freddo, quando – nel bel mezzo di un improvviso silenzio di piombo – sento una voce sulla porta che chiede:
– Allora, Matilda, non ha ancora risposto. Ha trovato il suo P.C.?
Smarrita, impiego qualche istante a voltarmi per guardare chi ha parlato. Finalmente mi giro e non posso fare altro che constatare, raggelata, che è proprio come temevo: Lord Percival Spencer Cavendish è in piedi sulla porta e mi osserva con lo sguardo blu penetrante e un accenno di sorriso sulle labbra.
3. Il ritorno del bel conte
Il resto del gruppo è sorpreso quanto me dell’arrivo di Percival. Il trambusto che segue mi permette di tornare vagamente in me, anche se sono ancora sotto shock. Lo guardo abbracciare con tenerezza la nonna e la madre.
È ancora più bello che nei miei ricordi. Adesso è un uomo: corporatura virile e spalle possenti sotto un vestito classico grigio chiaro, uscito dritto dritto dalle mani abili di un sarto inglese. I capelli biondo cenere sono tagliati molto corti. Il volto è abbronzato dal sole sudamericano e fa risaltare ancora di più il blu scuro dei suoi occhi. Il suo sguardo incrocia di nuovo il mio, mentre stringe Emily tra le braccia. Sento il cuore che mi batte forte nel petto. Fa qualche passo verso di me e, nonostante l’emozione, trovo la forza di alzarmi dal divano e tendergli la mano. Al contatto con la sua pelle, mi sento invadere dal turbamento. Ho la sensazione che la temperatura sia improvvisamente salita di diversi gradi e mi sento soffocare nel mio vestito (e dire che è leggero!).
Sento tutti gli sguardi puntati su di me. In particolare il suo, indagatore e beffardo allo stesso tempo.
– Buongiorno, Percival. Ecco, per rispondere alla sua domanda...
– A quella della dolce Penny, vorrà dire, – mi corregge lui, ironico.
– ...ne ho incontrati diversi, – riprendo. – Si direbbe che i P.C. vadano via come il pane! Due di loro erano davvero niente male, ma non quanto un certo S.T. E ricordo con piacere anche un tale T.B., – dico con leggerezza forzata.
Discretamente soddisfatta del mio dribbling, ritiro la mano, che trattiene nella sua un po’ più a lungo di quanto preveda il bon ton e che comincia a diventare sudata. Ok, la sua apparizione mi fa indubbiamente effetto, ma non ci tengo affatto che se ne accorga. Soprattutto dopo che Penelope mi ha fatto quel bel ritrattino da innamorata imbranata! Dopo la mia breve tirata, mi sembra di cogliere un leggero divertimento in Percy, che mi fissa negli occhi, prima di chinarsi verso Reginald e dargli un abbraccio affettuoso. Il sorriso sarcastico  che Reginald esibiva fino a quel momento si è addolcito. Ha qualche anno meno del cugino e, all’epoca del mio primo soggiorno, quei due non erano affatto legati. Apparentemente, da allora, il loro rapporto è cresciuto...
– Ma cosa ci fai qui, tesoro? Credevo che non saresti arrivato prima del mese prossimo, – si stupisce Lavinia.
– Alla fine ho deciso di assistere al fidanzamento della mia cuginetta cara, – dice Percival prendendo la mano di Emily. – Ho pensato che sarebbe stato bello per Julian...
Julian? Chi è Julian?
– Ma dov’è? – chiede allarmata Lady Margaret.
– Arriva. Non potevo portarlo sull’Aston Martin.
– Dad! Daaaaad!
– Eccolo, il topolino, – esclama Lavinia che, padroneggiando senza incertezze i suoi tacchi alti, si lancia verso la voce nel corridoio e torna indietro tenendo per mano un adorabile bambinetto di 4 o 5 anni, con dei grossi occhi neri e il volto pallido incorniciato da riccioli bruni.
Percival ha un figlio!
Questo Emily non me l’aveva detto. Mi aveva raccontato che cinque anni fa si era sposato e poi – quando lei si era trasferita al castello – che era rimasto vedovo e che viveva in Argentina. In effetti, è stato lui a proporle la direzione dell’allevamento di cavalli quando è rimasta orfana. In tutti questi anni in cui siamo rimaste in contatto, non le ho mai fatto domande su Percival (anche se morivo dalla voglia di farlo!), ma raccoglievo ogni minima informazione che si lasciava sfuggire sul suo conto. Non volevo che Emily mi credesse ancora invaghita di lui, ossessionata da quella cotta adolescenziale. Le ho confidato molte cose, ma non ho mai osato dirle che quel colpo di fulmine per suo cugino maggiore era durato più di un’estate.
Vedendo suo padre, il bambino ha lasciato la mano della nonna per precipitarsi verso di lui e aggrapparsi alla sua gamba. Tutti gli sguardi sono rivolti al piccolo, mentre il suo è fisso a terra. Sembra intimidito da tutta questa attenzione, cosa che fa sorridere il genitore.
– Andiamo, Julian, non fare il timido, – dice Percival con tono incoraggiante. – Conosci già Lavinia e la bisnonna Maggie, no? Ti ricordi di Emily? Siamo andati a trovarla al torneo equestre l’anno scorso... E loro sono Penelope e Reginald...
Julian, con la testa per metà abbassata, si guarda intorno furtivo in mezzo ai boccoli che gli cadono davanti agli occhi.
– ...e quella giovane donna è Matilda, – aggiunge indicandomi. – Non vuoi dire ciao a tutti?
Lo sguardo del bimbo si è fermato su di me e mi scruta. Poi, con mia grande sorpresa, lascia il ginocchio del padre e trotterella verso di me. Si ferma ai miei piedi e, alzando il volto verso il mio, mi allunga le braccia. Lady Margaret scoppia a ridere.
– Ma bene! Si direbbe che questo bambino abbia fatto la sua scelta! – dice divertita.
Mi inginocchio per essere all’altezza di Julian e lo bacio sulle guance. Lui mi guarda un istante con aria grave e poi torna dal padre, apparentemente sorpreso da quello che è appena successo.
– Beh, Matilda, lei deve avere qualche potere magico! Julian non è il tipo da buttarsi al collo delle donne che non conosce, per quanto carine possano essere.
I nostri occhi si incrociano, e mi sento trafitta da quel lampo blu che sembra arrivare fino al fondo della mia anima. Distolgo lo sguardo, mentre Lady Margaret, Lavinia ed Emily accorrono attorno al piccolo per baciarlo. Penelope guarda la scena con aria distaccata e noto che Reginald mi studia col suo sguardo strano.
– Avete fame? Vi faccio servire qualcosa? – si informa Lady Margaret.
– No, abbiamo fatto una sosta a Londra dopo l’atterraggio. Ho portato Julian a prendere il tè al Savoy. Piuttosto è meglio che chieda alla tata, che lo accompagnava sull’altra automobile, di metterlo a letto perché riposi un po’.
– Vengo con te. Voglio assicurarmi che ti preparino i tuoi appartamenti, – esclama Lady Margaret facendogli strada, seguita da Lavinia che sembra fuori di sé dalla felicità di ritrovare figlio e nipotino.
– Vieni, Matilda, finiamo di sistemare le tue cose, – mi dice Emily, ansiosa quanto me di liberarsi della compagnia di Penelope. – A più tardi, – aggiunge con un piccolo gesto della mano verso Reginald, che le risponde con un cenno del capo.
– Non mi avevi detto che Percival ha un figlio! – prorompo, incapace di trattenermi oltre, appena entriamo in camera mia.
– Ah no? Sai com’è, l’ho visto molto poco. Ero ancora in Sudafrica quando è nato. Meno di due anni dopo, sua madre è morta e Percy è partito per l’Argentina... Vuoi un’altra coperta?
– No, grazie, dovrebbe bastare. Ma come è morta?
– Charlotte? In un incidente aereo, circa tre anni fa. Percy pilotava, stavano andando a un matrimonio. Lui se l’è cavata miracolosamente senza grosse lesioni, ma lei è morta sul colpo. Per fortuna, Julian non era con loro. Non so molto altro, è un argomento tabù in famiglia. Dopo quella disgrazia Percival è cambiato, è diventato più cupo, chiuso. Qualche mese dopo essere uscito dall’ospedale, ha deciso di lasciare l’Inghilterra con suo figlio per occuparsi degli enormi appezzamenti terrieri che possiede in Argentina. Dirige anche una squadra di polo. Sai che è un giocatore provetto? Sotto la sua guida, la sua squadra argentina ha anche vinto il torneo più prestigioso, la Tripla Corona. Comunque torna regolarmente in Inghilterra per gestire il patrimonio di famiglia. Del resto, dopo la morte del nonno, è lui il capofamiglia... L’estate in cui c’eri tu, è stata l’ultima in cui l’ho visto così spensierato. Dopo di allora, ha cominciato a rendersi conto di avere delle pesanti responsabilità sulle spalle. Ti ricordi? All’epoca, aveva rischiato di farsi cacciare da Oxford per cattiva condotta e la zia Lavinia era stata costretta a sollecitare tutte le sue conoscenze, proprio come aveva fatto quando era a Eton, –  racconta Emily col sorriso sulle labbra. – Purtroppo, non ha potuto salvare la testa del mio povero Douglas, al tempo suo compagno di bravate. Doug ha dovuto concludere gli studi ad Harvard. Ad ogni modo, dopo quell’estate Percival è maturato. Certo, ha continuato a farsi notare nelle serate, ma ha preso sul serio gli studi e alla fine è uscito da Oxford con un MBA.
– Un... ?
– Master of Business Administration, cosa che gli ha consentito di prendere le redini della fortuna di famiglia. Di conseguenza, torna diverse volte l’anno qui. Ma una volta sistemati gli affari, riparte il più in fretta possibile. Dopo la morte di Charlotte, gli pesa visibilmente stare in Inghilterra, deve ricordargli il dramma. Credo che si senta in colpa per l’incidente.
– Com’era, questa Charlotte? – chiedo senza più preoccuparmi di nascondere la mia curiosità.
– L’ho vista poco ma, da quello che ricordo, era di una bellezza rara. Alta e bruna, con una certa aria misteriosa. Julian le assomiglia, trovo. Tuttavia, mi ha sorpreso che Percy la sposasse. Non me lo immaginavo legato a una donna del genere.
– Perché? – chiedo, incuriosita.
– So poco di lei, vivevo lontano quando hanno cominciato a uscire insieme. Ma Charlotte era una grande amica di Penelope, una salottiera come lei. Aveva una vita mondana intensissima, appariva sui tabloid sottobraccio ad attori famosi, non aveva studiato, non lavorava. Non ne aveva bisogno, tu mi dirai. Certo, suo padre è Ambrose Connelly, uno degli uomini più ricchi di Gran Bretagna. Ma ecco, Percy, che non solo ha un MBA ma anche un master in letteratura inglese, non mi sembrava il tipo da apprezzare le donne solo per il loro fisico. Pensavo che amasse anche le teste pensanti. E da quello che ho potuto capire, non era certo il caso di Charlotte. Ciò nonostante l’ha sposata, tra lo stupore generale, e la sua morte l’ha distrutto. Non è più stato lo stesso dopo di allora.
E così, Percival ha perso il grande amore della sua vita... Improvvisamente, mi sento un po’ triste. Per lui, certo, ma anche per me. È un sentimento strano di cui mi vergogno un po’ e che non oso indagare... Sono inspiegabilmente gelosa di una morta, del sentimento profondo che l’ha legata a un uomo che non è nulla per me. Scaccio questa idea e guardo Emily per assicurarmi che non abbia seguito il corso dei miei pensieri. I suoi sembrano avere preso tutt’altra direzione, sembra preoccupata, quasi irritata. Di fronte al mio sguardo interrogativo, sospira e si alza per andare alla finestra, che si affaccia su un immenso prato delimitato dal bosco.
– Sono felice che Percy sia venuto al mio fidanzamento. È vero, lo adoro e gli sono grata di avere dato un nuovo senso alla mia vita, affidandomi il suo allevamento di cavalli, ma ho anche un po’ paura. Ha litigato con Douglas e temo che il loro incontro possa essere teso.
– Perché hanno litigato?
– Non ne ho idea, – mi risponde Emily, con aria perplessa. – Douglas non ha voluto dirmi niente, e nemmeno Percy. Non ho insistito oltre, mi sono ritrovata di fronte a due muri. Quando Percy ha declinato il mio invito, ho capito subito che era per via del loro litigio. Due mesi fa ero in Argentina per una competizione e ne ho approfittato per annunciargli il mio fidanzamento, ho visto chiaramente che c’era qualcosa che non andava. Ha però avuto la cortesia di non dire nulla e di insistere affinché la cerimonia si svolgesse al castello. Ad ogni modo, se adesso è qui, credo e spero che si sia ammorbidito.
– Douglas quando arriva?
– Sarà qui venerdì per il ballo di beneficenza di Lavinia. A proposito, come ti vestirai?
– Sarà una sorpresa. Mimi mi ha preparato un vestito che è una bomba. Non dovrò chiederti qualcosa in prestito e il rischio che io prenda di nuovo la varicella è quasi nullo. Questa volta, quindi, dovrei essere presentabile, – dico ridendo di gusto, seguita da Emily.
– Non eri poi così terribile.
– Avevi detto «incantevole»! – ribatto, fintamente offesa.
– D’accordo, forse avevo un po’ esagerato, – mi risponde tra le risate. – Ma nonostante tutto hai avuto come cavaliere il più bell’uomo della serata, ricordi?
E me lo chiedi?!
4. Gita a Brighton
Come ci si veste per una gita in famiglia a Brighton?
Mentre facevamo colazione molto cerimoniosamente tutti insieme, Lady Margaret ha annunciato alla tavolata che aveva una voglia pazza di frutti di mare da Riddle & Finns. Detto fatto, si è deciso di andare tutti – tranne Penelope, che ha dato forfait – a passare la giornata sul mare, a Brighton, a poche decine di chilometri da qui. Io non ci sono mai stata. Durante il mio primo soggiorno nel Sussex, la madre di Emily avrebbe dovuto portarci al luna park, ma mi era venuta la varicella. Il progetto era stato rimandato e, alla fine, annullato.
Mi guardo nello specchio a figura intera. Siamo a inizio maggio, ma non fa poi così caldo qui in Inghilterra. Almeno, non quanto in Toscana! Lavorando nella moda, ho imparato ad apprezzare le belle cose e, anche se non ho i mezzi della famiglia di Emily, grazie al mio mestiere riesco a procurarmi abiti di qualità a prezzi contenuti. Adoro portare pezzi vintage. Quando sono in cerca di ispirazione per i miei tessuti, perlustro in lungo e in largo i negozi in cui si trovano vestiti firmati delle collezioni passate, e gran parte delle chicche che riesco a trovare le indosso anche. Apprezzo in modo particolare vecchi pizzi e stampe antiche. E se bisogna dare una sforbiciata per ringiovanire un pezzo o fare un orlo, so il fatto mio. Amo gli abiti senza tempo, denominatore comune con Mimi, che ci ha fatto avvicinare quando ci siamo conosciute all’Accademia Italiana di Firenze, dove abbiamo fatto gli studi. Condividiamo lo stesso orrore per quella visione della moda per cui quel che oggi è in, domani è out e che fa di un abito costosissimo un prodotto usa e getta come un kleenex.
Il mio riflesso mi rimanda un’immagine che finalmente mi soddisfa. Dopo avere provato quasi tutto quello che avevo in valigia, ho optato per una camicetta anni Quaranta, in seta bianca con maniche a tre quarti, che ho abbinato a un jeans scolorito, rimboccato sul polpaccio. In fondo stiamo andando in spiaggia e, anche se so che “eleganza” è la parola d’ordine in questa famiglia, non voglio sembrare troppo in ghingheri.
Sono un po’ turbata all’idea di andare a fare un’escursione con Percival. Ieri non l’ho praticamente visto, ha passato gran parte della giornata nel suo studio a lavorare. A cena gli ero seduta di fronte ma, sentendomi addosso gli occhi di Penelope, non ho mai osato alzare lo sguardo su di lui. Ho passato la mattinata nelle scuderie con Emily e Julian. Io non cavalco, ma ho potuto apprezzare il talento da cavallerizza della mia amica. Julian non voleva lasciarmi la mano. È un bambino silenzioso ma molto dolce, e la predilezione che mi dimostra mi intenerisce. Da quando mi ha vista, si è rifiutato di stare con la sua tata e ha voluto seguirmi. L’ho portato con me molto volentieri.
Visto che Lady Margaret e Lavinia erano andate a Londra dopo pranzo, l’ho tenuto anche nel pomeriggio. Mentre Emily vedeva il veterinario equino, sono stata in compagnia di Julian e Reginald che, con mia grande sorpresa, mi ha chiesto di spingere la sua sedia a rotelle nel parco. Mi ha spiegato con una certa dose di ironia che apprezza molto spostarsi in questo modo, perché la cosa gli ha permesso di fare begli incontri. Ecco perché è assolutamente contrario all’idea di una carrozzina elettrica. Sembra anche piuttosto orgoglioso del suo «veicolo», che – bisogna precisare – è stato creato apposta per lui da un grande designer italiano, con un gusto retrò, interamente in pelle e oro.
Così, siamo andati a fare una passeggiata, con Julian che trotterellava dietro di me insieme a Scoop, il Jack Russel di Lady Margaret. All’inizio ero un po’ a disagio, non sapevo bene cosa dire, ma io e Reginald abbiamo scoperto subito una passione comune per l’arte, in particolare per i disegni di Degas e le tele di Kandinsky. Devo ammettere che è un vero pozzo di scienza e, anche se le sue conoscenze sono molto al di sopra delle mie, non ha cercato una sola volta di farmelo pesare, anzi, ha ascoltato con interesse le mie opinioni. E ha anche un gran senso dell’umorismo. Insomma, ho passato davvero un momento piacevole.
Mentre chiacchieravamo all’ombra di un melo, ho visto il volto di Percival affacciarsi a una finestra. Avrei detto che ci osservasse. Ma è stata un’apparizione così breve, che ho addirittura pensato di essermelo immaginato.
Qualcuno bussa alla porta interrompendo le mie elucubrazioni.
– Sei pronta? – mi chiede Emily, dall’altra parte della porta.
– Sì, entra.
– Oh! Ti sei cambiata? – dice, vedendomi di fronte allo specchio.
– Ehm... sì, non sapevo cosa mettere. Pensi che vada bene così? – rispondo, un po’ esitante.
– Ma sì, certo.
Lei ha ancora i pantaloni slim neri, gli stivali da cavallerizza e la lunga felpa che indossava a colazione. Ma Emily possiede la disinvoltura e l’eleganza innate degli aristocratici e una naturalezza da sportiva. Non è mai affettata eppure, qualsiasi cosa indossi, ha sempre dello charme.
– Dai, ti aspetto di sotto, – dice accorgendosi che non ho ancora scelto le scarpe. – A tra poco, – esclama prima di filare via.
Mi infilo le ballerine, annodo un foulard di seta colorata attorno al collo e indosso una giacca abbastanza pesante. Faccio il più in fretta possibile ma, quando raggiungo la porta di ingresso del castello, vedo sfilarmi sotto gli occhi la Rolls nera di Lady Margaret, su cui siede, oltre alla proprietaria e all’autista, anche Emily. Julian mi fa ciao ciao con la mano dalla Bentley bianca di Lavinia, che si allontana con a bordo quest’ultima, il nipote, Reginald e, chiaramente, l’autista. Resto interdetta per qualche istante, prima di accorgermi che l’Aston Martin di Percival, arrivata direttamente dagli anni Sessanta, è ferma davanti all’ingresso e lui, al volante del bolide grigio metallizzato, mi sta facendo cenno di raggiungerlo. Con le gambe un po’ molli, mi avvicino all’automobile, la cui portiera del lato passeggero è già aperta.
– Sale o aspetta l’autobus? – esclama lui, apparentemente divertito dal mio smarrimento.
Mi infilo nell’abitacolo e mi accomodo sul sedile in pelle rossa. L’interno è piccolo e ho la chiara percezione del corpo di Percival accanto a me. Sento il profumo inebriante della sua pelle e vedo i suoi muscoli guizzare sotto la camicia bianca quando cambia marcia. Resto qualche minuto in silenzio, prima di osare rivolgergli la parola.
– Grazie per avermi aspettata.
– Non potevamo certo lasciarla qui da sola con Penelope. Sono certo che non ha fatto nulla di male per meritarsi una simile punizione, – dice sorridendo. – E comunque non c’era più posto sulle altre macchine. La nonna ha bisogno del suo spazio, così come mia madre e il suo enorme cappello.
Carino! Mi ha caricata solo perché non aveva scelta.
La cabriolet prende rapidamente velocità, annodo allora il foulard sui capelli per evitare che volino da tutte le parti. Mi sento Grace Kelly negli anni Cinquanta.
– Ehm... – mormoro dopo qualche chilometro di un silenzio così pesante che preferisco rischiare di ricevere una risposta scortese. – E così, lei vive in Argentina?
– Sì, – risponde, laconico.
È chiaro che non aggiungerà altro, a meno che io non rilanci. Mi faccio coraggio e continuo.
– Non pensa di tornare in Inghilterra?
Staccando per un attimo gli occhi dalla strada, mi lancia uno sguardo in tralice.
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